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Introduzione
«Il laboratorio comune della terra»

di Corinne Bonnet e Ennio Sanzi

Nel 144 d.C. il sofista Elio Aristide, nato in Misia, in Asia Minore, 
pronuncia a Roma un elogio della città concepito secondo gli schemi 
retorici del genere encomiastico. Sull’Impero regna Antonino Pio, fi-
glio adottivo di Adriano e fondatore della dinastia che da lui prenderà 
il nome di “antonina”. Roma, Vrbs, “città” e, allo stesso tempo, Or-
bis, “mondo”, è presentata come il faro della civiltà verso il quale tutti 
volgono naturalmente il proprio sguardo ammirato. L’autore, infatti, 
mette abilmente in rilievo la struttura imperiale potente ed efficace, 
armoniosa nella sua varietà culturale; si tratta di un autentico unicum 
che fa da cornice e da cassa di risonanza al coro di voci che sorgono 
dalla capitale. È rimasto celebre il passo nel quale Elio Aristide pro-
pone un’elegante descrizione di Roma quale “ombelico del mondo” 
(Orazioni, xiv, 200):

Qui confluisce da ogni terra e da ogni mare quello che generano le stagioni e 
producono le varie regioni, i fiumi, i laghi, e le arti dei Greci e dei barbari; se 
uno vuole osservare tutte queste cose, bisogna o che se le vada a vedere viag-
giando per tutta l’ecumene o che venga in questa città. Infatti, quanto nasce 
e si produce presso ciascun popolo, non è possibile che non si trovi sempre 
qui, addirittura in abbondanza. Tante sono le navi da carico che giungono qui 
trasportando tutti i prodotti da ogni luogo, in ogni stagione, in ogni volgere 
d’autunno, che l’Vrbs sembra il laboratorio comune della terra. 

Roma «laboratorio comune della terra», koinòn ergasterion; ecco l’i-
dea chiave che attraversa interamente l’elogio di Roma e che ha ispirato 
il nostro lavoro collettivo sul pluralismo religioso: una realtà prende 
corpo nella capitale dell’Impero come mai prima d’allora. Nell’espres-
sione koinòn ergasterion, infatti, l’aggettivo rimanda a uno spazio am-
pio e condiviso da tutti e da ciascuno. Per cogliere in maniera migliore 
la portata non solo semantica, ma anche antropologica di un’espressio-
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ne di tal genere, potrebbe rivelarsi utile “scomodare” Aristotele. Effet-
tivamente, nell’Etica a Nicomaco (1160a) il filosofo riflette sul tessuto 
politico e sociale della città, si interroga sul ruolo della vita associati-
va (koinonia) e arriva a descrivere le associazioni come frammenti del 
grande affresco civico nel quale finiscono col comporsi. L’interesse spe-
cifico che porta i diversi cittadini a unirsi, sia esso economico, filosofi-
co, religioso o altro ancora, è legittimo e giusto e, pertanto, contribuisce 
all’edificazione dell’interesse generale con il risultato di affermare nello 
spazio e nel tempo i vari interessi particolari. In altre parole, mettere 
delle cose in comune e alimentare il grande laboratorio condiviso han-
no come “naturale” corollario la partecipazione alla giustizia (dikaion) 
e ai legami di amicizia (philia) che danno corpo e solidità alla città. 
Nella visione di Aristotele, ben diversa da quella di Platone caratte-
rizzata per un inequivocabile j’accuse contro la poikilia (la diversità) e 
l’inevitabile corruzione a essa intrinseca, la città è il risultato di un ricco 
tessuto di relazioni sociali e finisce con l’inglobare armoniosamente 
le varie cellule associative, un koinón necessariamente sperimentale e 
variegato. Roma, l’Vrbs per antonomasia, attrattiva, dinamica, aperta, 
dal forte potere aggregativo e persino coinvolgente, appare come un 
immenso laboratorio multiculturale, centro di una rete densa e com-
plessa di uomini che si trovano a interagire mettendo in comune lingue, 
usi e costumi, dèi e culti, saperi e tradizioni. In una Roma del genere, 
quasi per ironia della sorte (o del fatum?), c’è spazio anche per l’appena 
ricordato Platone. Infatti, Plotino (205 ca.-270), il più grande filosofo 
del iii secolo d.C., non esita a prendere le distanze da quei cristiani 
(gnostici o meno che siano) ammessi alla sua scuola che predicavano 
l’allontanamento dal mondo perché considerato un quid malum. La 
confutazione del maestro muove proprio dalla constatazione di come 
questi studenti “degeneri” professino intorno alle divinità e al mondo 
delle teorie irrazionali e rozzamente antropomorfiche, assolutamente 
inadeguate per chiunque voglia cogliere la natura e il tipo di causalità 
propri dei princìpi autentici, un’azione che può realizzarsi soltanto gra-
zie all’interpretazione basata sugli assunti platonici (ancorché riletti). 
C’è anche da sottolineare lo stretto rapporto che Plotino intratterrà 
con l’imperatore Gallieno il cui atteggiamento “ufficiale” squisitamen-
te imperniato sul mos maiorum è ricordato apertis verbis nell’iscrizione 
che ancora si legge sull’arco eretto in suo onore e che ne commemora 
l’«invicta virtus sola pietate superata» (cil, vi, 1106: “il valore invin-
cibile superato dalla sola pietas”) (cfr. cap. 22). Non sarà troppo audace 
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ipotizzare che un motivo della vicinanza tra il filosofo e l’imperatore 
si possa cogliere nella visione teologica e cosmologica del primo che 
trovava ascolto attento e favorevole nei palazzi del potere dove l’idea 
di una Roma chiamata a governare il mondo e a “cosmicizzarlo” attra-
verso le proprie leggi continuava a costituire il dover essere di qualsiasi 
cittadino romano, almeno a livello ideologico.

Nella visione di Elio Aristide, quindi, il “laboratorio” viene descrit-
to come un grande deposito nel quale confluisce la ricchezza economi-
ca, umana e culturale dell’Impero: Roma è il microcosmo scintillante 
che rispecchia e sintetizza il macrocosmo imperiale del quale assurge a 
simbolo assoluto. Insieme ai greci e ai barbari che giungono a Roma da 
ogni parte dell’ecumene penetrano in gran numero elementi positivi 
destinati a cambiare il volto della città eterna col risultato di renderlo 
ancora più iridescente, secondo Elio Aristide. La dinamica centripeta 
che conduce a Roma – autentica “città aperta” –  i prodotti culturali 
delle varie componenti dell’Impero, lungi dall’essere una comoda figu-
ra retorica, un cliché scontato, risulta piuttosto essere una realtà storica 
che il nostro retore esalta in forza della propria arte. Infatti, numerose 
fonti – testi letterari, iscrizioni, immagini, vestigia archeologiche – si 
rivelano inequivocabile testimonianza di un pluralismo culturale senza 
precedenti, soprattutto dal punto di vista religioso. Elio Aristide evoca 
brillantemente questa ricchezza e, grazie all’accumulo dei toponimi, 
suscita l’immagine di un mondo organizzato intorno a una città quale 
Roma che di questo mondo è l’axis di fatto e di diritto. Ascoltiamo di 
nuovo un passo dell’encomio a Roma, “unico principio” e “unica fine” 
(Orazioni, xiv, 201):

E si possono vedere così tanti carichi dall’India e, volendo, anche dall’Arabia 
Felice da presumersi che ormai a quei popoli gli alberi siano rimasti spogli 
e che anche loro debbano venire qui a cercare i loro stessi prodotti nel ca-
so abbiano bisogno di qualcosa; inoltre, tessuti babilonesi e ornamenti dalle 
regioni barbare più lontane arrivano in straordinaria quantità, e molto più 
facilmente, che se si dovesse venire ad Atene portando qualche prodotto di 
Nasso o di Citno; l’Egitto, la Sicilia e la parte fertile dell’Africa sono come 
vostri poderi. Gli arrivi e le partenze delle navi si succedono senza posa, così 
che c’è da meravigliarsi non tanto che il porto, quanto che il mare stesso riesca, 
se pure riesce, a contenere un così gran numero di imbarcazioni. E veramente 
si può dire – come diceva Esiodo degli estremi confini dell’Oceano che c’è 
un luogo dove tutto confluisce in un unico principio e in un’unica fine – che 
qui tutto converge: commerci, navigazioni, agricoltura, metalli lavorati, tutte 
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quante le arti che ci sono o che ci sono state, tutto quanto è prodotto e gene-
rato dalla terra. 

Meglio ancora di Atene e della Grecia, patria della paideia – nel primo 
passo si sarà notata l’espressione «i Greci e i barbari» che riconosce ai 
primi uno statuto particolare agli occhi dei Romani –, fonte di ogni 
prestigio e fama, Roma è diventata il focolare del mondo e di tutti i 
popoli, il magazzino universale. Il termine ergasterion rimanda alla fab-
brica, all’atelier, alla bottega, insomma, a una dimensione quanto mai 
concreta, legata com’è al lavoro manuale e all’elaborazione pragmatica. 
Questo sforzo continuo e quotidiano di Roma per riuscire a essere una 
“città aperta” non si limita al mero accumulo di ricchezze e al voler esse-
re l’alfa e l’omega di ogni commercio. Roma è soprattutto la Res publica 
che generosamente concede la cittadinanza a chi ne condivida logiche e 
finalità: chi è leale con Roma entra a far parte di quell’ampio consenso 
che mira a unire le popolazioni, per quanto diverse esse siano, in una 
causa comune. Elio Aristide lo esprime in questi termini (ivi, 213-214): 

Ma vi è qualcosa che, decisamente, merita altrettanta attenzione e ammirazio-
ne che tutto il resto: voglio dire la vostra generosa e magnifica cittadinanza, 
o Romani, con la sua grandiosa concezione, poiché non vi è nulla di uguale 
in tutta la storia dell’umanità. Voi avete fatto due parti di coloro che vivono 
sotto il vostro impero – e cioè in tutta la terra abitata – e voi avete dato dapper-
tutto la cittadinanza, come una sorta di diritto di parentela con voi, a coloro 
che rappresentano il meglio per talento, coraggio e influenza, mentre gli altri 
li avete sottomessi come sudditi. Né i mari né le terre sono un ostacolo sulla 
strada della cittadinanza, l’Europa e l’Asia non sono trattate diversamente. 
Tutti i diritti vengono riconosciuti a tutti. Nessuno di coloro che meritano 
potere o fiducia ne è escluso, ma, al contrario, una libera comunità è stata 
creata in tutta la terra, sotto la direzione di un responsabile unico, garante 
dell’ordine del mondo, che è il migliore possibile. Tutti si volgono, perché 
ciascuno riceva ciò che gli spetta, verso la vostra cittadinanza, come verso una 
comune agorà.

Il nostro retore entusiasta propone senza dubbio una visione idealiz-
zata dell’Impero e del potere dell’imperatore  –  visione che si radica 
nell’ideale tutto romano e già repubblicano del governare i popoli at-
traverso l’imperium enunciato dalle celeberrime parole fatte pronun-
ciare ad Anchise da Virgilio: «Tu regere imperio populos, Romane, 
memento / (hae tibi erunt artes) pacique imponere morem, / parcere 



introduzione

19

subiectis et debellare superbos» (Eneide, vi, 851-853: “Romano, ricor-
dati di governare i popoli attraverso l’imperium, queste avrai come arti, 
di imporre un mos alla pace, di avere riguardo verso coloro che si sono 
sottomessi e di sconfiggere definitivamente con la guerra quelli che non 
reclinano il capo”) nel momento in cui viene illustrata a Enea la futura 
storia dell’Vrbs –, ma suggerisce che pluralità e unità, oltre a non essere 
in contraddizione, possono ben congiungersi nell’Vrbs e nella figura 
tutelare dell’Augustus.

Il presente libro si propone precisamente di indagare questo ap-
parente paradosso: Roma una e molteplice, Roma città e impero, Ro-
ma “città aperta” alle innovazioni e fiera della sua tradizione, del suo 
mos maiorum. Prima di approfondire il mosaico culturale dell’Impero, 
sembra legittimo chiedersi se Roma non fosse già una “città aperta” 
durante la Repubblica o se soltanto con Augusto e i suoi successori 
abbia esercitato una reale forza aggregativa. Nella sua monumentale 
Römische Geschichte pubblicata intorno alla metà del xix secolo a Lip-
sia il giovane Theodor Mommsen identificava il periodo delle Guerre 
puniche e la vittoria di Roma su Cartagine come una svolta epocale 
nel destino dell’Vrbs: chiamata ormai ad assumere il ruolo di potenza 
mediterranea, Roma sarebbe diventata la capitale di un immenso ter-
ritorio multiculturale, un “impero” ante litteram, dove, in ogni caso, 
il cardine della Weltanschauung permaneva nell’idea di essere una Res 
publica protetta dalla pax deorum (Santi, 2008). Ed è proprio una tale 
visione del mondo che spinge Costantino, homo religiosus (oltre che 
politico “lungimirante”) proprio perché “uomo del suo tempo”, a con-
cedere al cristianesimo il riconoscimento di religio licita (si tratta del 
notissimo “editto di Milano” del 313, anticipato, in realtà, da quello di 
Serdica promulgato nel 311 da Galerio) nella convinzione sempre più 
radicata della possibile reductio ad unum delle diverse manifestazioni 
divine secondo quella che era la speculazione teologica del momento e 
che aveva già conosciuto esternazioni evidenti nella politica eliolatrica 
di Aureliano. D’altronde, è a questo Costantino che, dopo la battaglia 
di ponte Milvio che segna la fine di Massenzio nel 312, il Senato e il 
popolo di Roma tre anni dopo dedicano il famosissimo arco di trionfo 
che continua a essere uno dei simboli della città. Ebbene, nell’epigrafe 
dedicatoria che commemora la motivazione ufficiale di tale edificazio-
ne si legge: «Quod istinctu divinitatis mentis magnitudine cum exer-
citu suo tam de tyranno quam de omni factione uno tempore iustis 
Rem publicam ultus est armis» (cil, vi, 1139: “Poiché per ispirazione 
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della divinità, per la grandezza del [suo] animo assieme al suo esercito 
vendicò la Res publica tanto dal tiranno quanto dalla sua fazione per 
mezzo di giuste armi”). Si tratta evidentemente di un’iscrizione nella 
quale vengono a convivere e a integrarsi la tradizione e la nuova sensi-
bilità religiosa, proprio come doveva avvenire (anche se a un livello non 
sempre così altisonante) in una Roma “città aperta”.

Occorre, quindi, dare profondità e complessità al processo stori-
co che fa da quinta a tale potente e complessa evoluzione culturale e 
all’indagine che intendiamo condurre collettivamente sul paesaggio 
cultuale di Roma “città aperta”. Dalla fine del iii secolo a.C. al v se-
colo d.C. (se adottiamo la data simbolica del 476 d.C. per la “caduta” 
di Roma), infatti, l’Vrbs fu sottoposta a influssi, mediazioni, interfe-
renze, ricomposizioni e, dal punto di vista legato specificamente alla 
dimensione religiosa, a varie strategie di integrazione (o di messa al 
bando) di externae superstitiones, culti stranieri giunti nella capitale 
attraverso innumerevoli vie e molteplici circostanze (Sanzi, 2013, pp. 
19-62 con bibliografia). Non si tratta, come pensava Franz Cumont, 
di “religioni orientali” intese come una fatale e rivitalizzante pandemia 
proveniente dall’Egitto, dalla Siria, dall’Anatolia e dalla Persia (Bon-
net, Van Haeperen, 2006). Piuttosto, siamo di fronte a un fenomeno 
storico-religioso che va osservato attraverso l’ampio ventaglio di testi-
monianze in nostro possesso, un insieme documentario la cui analisi 
storico-religiosa ci mette in condizione di gettar luce su dinamiche 
di interazione culturale e cultuale che corroborano il tessuto stesso di 
una realtà politica quale è quella di Roma dei primi secoli dopo Cri-
sto, la cui vocazione “universalistica” trova conforto nella diversità e 
nel numero delle popolazioni e delle province che a essa fanno capo. 
Roma, in quanto capitale dell’Impero, diventa una megalopoli abitata 
da circa un milione di persone venute dai quattro angoli dell’ecumene. 
Città cosmopolita (Coarelli, 2000), l’Vrbs diventa così il teatro di varie 
“strategie”, pubbliche e private, di coabitazione, integrazione e appro-
priazione di numerosi culti stranieri che finiscono con l’affiancarsi e 
corroborare quelli ancestrali una volta legittimati in maniera esplicita 
e/o implicita. Le interazioni fra l’unico centro e le numerose periferie 
spingono a ripensare le frontiere fra religio e superstitio, religio licita e 
illicita, mos maiorum e culti peregrini ecc. Roma “città aperta” diventa 
così progressivamente, se non programmaticamente, un microcosmo 
che riflette il macrocosmo mediterraneo, senza mai dimenticare l’irri-
ducibile specificità fondata sul valore performante del mos maiorum. 
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In effetti, l’apertura verso le culture e i culti degli “altri” tra gli espo-
nenti di alcuni ceti sociali suscita riserve se non critiche francamente 
virulente; l’“invasione” dei culti stranieri viene vissuta e/o presentata 
come un processo degenerativo tutto volto a corrompere la tradizione 
e quel legame specifico dei Romani con i propri dèi. Basti pensare a 
Giovenale che denuncia il riversamento “del siro Oronte nel Tevere” 
(«Syrus in Tiberim defluxit Orontes», Satire, iii, 62) secondo una 
metafora divenuta celeberrima. Gli stranieri, in particolare quelli che 
chiamiamo “orientali”, in materia di comportamento religioso suscita-
no reazioni diverse che vanno dalla sorpresa all’incomprensione, fino 
a raggiungere il parossismo della xenofobia. Alcuni romani, in parti-
colare quelli afferenti all’élite conservatrice, denunciano l’esotismo di 
questi culti, l’eccesso che li caratterizza – troppo rumore, troppi colori, 
troppi profumi, e persino troppo fervore – e che orienta verso la su-
perstitio. In poche parole, l’“alterità” dei culti stranieri, sin dalla fine 
dell’èra repubblicana, nutre un discorso ricco di topoi, che punta il dito 
contro i pericoli per l’identità ancestrale e per i valori tradizionali le-
gati alla pax deorum. Sembra esemplificativo di tale atteggiamento lo 
sdegno di Seneca quando nel trattatello Sulla superstizione, attaccando 
i fedeli della Mater Magna, afferma:

Ille viriles sibi partes amputat, ille lacertos secat [...]. Se ipsi in templis con-
trucidant, vulneribus suis ne sanguine supplicant. Si cui intueri vacet quae fa-
ciunt quaeque patiuntur, inveniet tam indecora honestis, tam indigna liberis, 
tam dissimilia sanis, ut nemo fuerit dubitaturus furere eos, si cum paucioribus 
furerent: nunc sanitatis patrocinium insanientium turba est (Sulla superstizio-
ne, fr. 34 Haase). 

“Uno si amputa le membra virili, un altro si lacera di tagli i lacerti [...]. Essi 
stessi si trucidano nei templi, fanno suppliche con le loro ferite e il sangue. Se 
qualcuno fosse libero di vedere le cose che fanno e le sofferenze che soppor-
tano, vi riconoscerebbe delle azioni tanto disonorevoli per gli onesti, tanto 
indegne per i figli, tanto distanti da coloro che sono sani di mente, che non ci 
sarebbe nessuno che dubiterebbe che quelli siano fuori di sé, se coloro che si 
trovano in questo stato di follia fossero semplicemente di meno: ora la difesa 
della [loro] sanità di mente è la turba degli insani”.

Nonostante prese di posizione di questo tenore nei confronti di una 
mentalità superstiziosa diffusa e radicata e che nei casi estremi – ma 
non troppo  –  non difficilmente trovava la massima affermazione in 
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quella magia tanto diffusa in città come nei territori dell’Impero quan-
to condannata senza appello fin dalle leggi delle xii tavole, l’aspetto 
dell’Vrbs, la sua topografia, il suo paesaggio... tutto venne profonda-
mente mutato. Gli stranieri iniziarono a risiedere in diversi quartieri 
della città, specialmente nelle periferie, o vicino al Tevere e agli spazi 
dediti al commercio: il porto fluviale dell’Emporium sulla riva sinistra, 
e quello di Trastevere sulla riva destra; alcuni gruppi di emigranti si sta-
bilirono sui sovrastanti Aventino e Gianicolo. Infine, Ostia, il porto di 
Roma, nonché suo naturale prolungamento verso il mare, accolse una 
forte immigrazione proveniente dall’Egitto, dalla Siria, dall’Anatolia... 
In questi spazi connotati da forte densità abitativa, dove la presenza 
di “orientali” era rilevante, l’impatto dei culti stranieri risultava essere 
particolarmente visibile, e tale rimane ancora oggi grazie alla documen-
tazione archeologica, epigrafica, iconografica e letteraria.

La capacità dei Romani di accogliere nel grande «laboratorio co-
mune» divinità così diverse come gli egizi Isis e Serapis, l’anatolico 
Iuppiter Dolichenus, il siriano Malakbêl... non si comprende se non 
si fa riferimento al politeismo inteso come sistema. I Romani, infatti, 
erano immersi in un quadro religioso caratterizzato dall’esistenza di 
una pluralità di dèi, “declinati” attraverso una serie di forme, attributi, 
epiteti, e impiantati in vari luoghi, a Roma come in tutto l’Impero, 
come dimostra bene un documento quale il Feriale Duranum (Fink, 
Spencer Hoey, Fifield Snyder, 1940). Si tratta di un calendario conser-
vato su papiro rinvenuto a Dura Europos e databile entro il 227 d.C., 
e cioè al regno di Alessandro Severo, dove si elencano le festività da 
osservarsi in ambito militare e che sono rivolte agli dèi tradizionali, in 
particolare quelli della triade capitolina, oltre alle celebrazioni dedi-
cate agli imperatori e ai loro familiari divinizzati. Fishwick (1988) ha 
messo bene in luce come le feriae elencate da questo calendario trovino 
corrispondenza con quelle menzionate da molteplici epigrafi rinvenu-
te in diverse parti del territorio imperiale per arrivare alla conclusione 
che le date delle festività legate agli imperatori e alla loro famiglia, co-
sì come quelle relative agli dèi del pantheon tradizionale, erano scelte 
consapevolmente come occasione per delle dediche ed erano ricono-
sciute e osservate in tutta la realtà militare romana. Un modulo così 
performante ci mette in condizione di parlare di una diffusa sensibilità 
religiosa politeistica che consentiva di accogliere nuove divinità, la “po-
tenza” delle quali veniva messa al servizio di Roma intesa come entità 
politica e sociale. Così era accaduto per Aesculapius, il dio greco della 
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salute, accolto a Roma nel iii secolo a.C., a seguito di un’epidemia di 
peste, e ribattezzato con il nome di Aesculapius; per edificare un primo 
santuario al dio da Epidauro, la cui statua divenne oggetto di venerazio-
ne da parte dei Romani, fu scelta l’Isola Tiberina. Di fatto, le divinità 
straniere potevano abbastanza facilmente essere integrate nel grande 
“laboratorio romano”, purché benevole e partecipi della pax deorum a 
favore di Roma. La Res publica poteva persino naturalizzare gli dèi stra-
nieri tramite un protocollo preciso che vedeva i nuovi ospiti iscritti nel 
calendario pubblico e in onore dei quali si celebravano feste finanzia-
te dallo Stato. Tale procedura segnava l’integrazione del dio straniero 
nel tessuto cultuale romano, ma non ne determinava la cancellazione 
dell’“identità” d’origine, com’era accaduto già con il trionfale arrivo 
in città della Mater Magna da Pessinunte nel 204 a.C. (in onore della 
quale era stato dedicato un tempio sul Palatino ed erano stati istituiti 
i Ludi Megalenses da celebrarsi in aprile) e con l’evocatio della dea pu-
nica Tanit nel 146. a.C. (per lei verrà edificato un tempio sull’Arx del 
Campidoglio, proprio nei pressi di quello dedicato a Iuno Moneta).

Va comunque detto che i rituali egizi, anatolici, siriani, per quanto 
resi compatibili con gli usi locali, conservavano quel tocco di esotismo 
che li rendeva “speciali” e quindi potenti, efficaci, popolari, proprio 
come testimoniato nel passo di Seneca sopra riportato.

Il terreno sul quale culti romani e culti stranieri dialogavano age-
volmente era in modo specifico quello della dimensione ancestrale, in 
forza della quale ogni comunità finiva col sentirsi legata alle proprie 
divinità tradizionali. In un noto passaggio dell’orazione tenuta da Ci-
cerone in difesa di Lucio Valerio Flacco si asserisce: «Sua cuique civi-
tati religio [...] est nostra nobis» (In difesa di Flacco, 28: “Ogni città ha 
la sua religio, noi abbiamo la nostra”; cfr. Sini, 2001), sottolineando al 
contempo ciò che collega e ciò che differenzia le varie forme di religio, 
ovverosia l’insieme di attenzione, scrupolo, sentimento religioso e ri-
spetto del rituale nei confronti degli dèi. 

Ogni società ha le sue tradizioni e tutte sono ritenute tanto legit-
time quanto specifiche. La fedeltà prestata ai patria, gli usi ancestrali 
e tradizionali che contribuiscono a definire l’identità propria di un 
gruppo, serve quindi da punto di incontro per tutte le popolazioni del 
mondo romano e per tutte le componenti di Roma “città aperta”. L’at-
taccamento agli dèi propri era praticato ovunque, messo al primo posto 
nelle relazioni interculturali in quanto legittimo e imprescindibile, ed 
era quindi rispettato e garantito dalla legge. Tuttavia il mondo, come 
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diceva Platone, era “pieno di dèi”, e così rendere un culto alle divinità 
ancestrali non precludeva altre forme di religio, cioè di attenzione non 
semplicemente cultuale nei confronti di altre potenze divine, col fine di 
accrescere la tutela divina a cui ognuno, come singolo o come membro 
di una comunità, aspirava. In altre parole, se si possono evidenziare del-
le preferenze cultuali e delle devozioni privilegiate, un sistema politei-
stico non prevede esclusivismo; piuttosto, risponde ai dettami di una 
logica combinatoria proprio perché pragmatica. Un siriano, quindi, 
impiantato a Roma, poteva benissimo continuare a venerare sulle rive 
del Tevere gli dèi di Palmira, i suoi dèi ancestrali, e prestare la massima 
attenzione agli dèi locali, quali Iuppiter o Fortuna, o chiunque fosse in 
grado di promuovere la sua attività Vrbi et orbi.

Questa capacità cumulativa del politeismo ha dato luogo non solo 
a innumerevoli processi di coabitazione fra divinità di origine diversa, 
ma anche a soluzioni caratterizzate da interazione e/o influsso recipro-
co. Isis o Iuppiter Dolichenus, Mithra o Cybele (ovverosia la Mater 
Magna da Pessinunte), una volta impiantati a Roma in un santuario 
a loro dedicato, non rimangono perennemente uguali a loro stessi. La 
prossimità con altri dèi, l’origine e le attese dei nuovi fedeli, l’impatto 
con il fatum di Roma sono fattori che contribuiscono a rimodellarne 
culto e imagerie: l’aspetto della statua cultuale, gli attributi del dio, lo 
svolgimento del culto quotidiano e di quello festivo, l’atteggiamento 
dei sacerdoti e dei fedeli, la topografia dei luoghi di culto e persino i 
nomi o gli epiteti con cui queste divinità “straniere” vengono designate 
grazie anche al fenomeno dell’interpretatio. 

L’ampio “laboratorio romano” è anche una fucina in cui l’imma-
gine degli dèi viene riplasmata, finanche “ricreata”, così da facilitare il 
dialogo con i Romani e/o esaltare, sottolineare, mettere in scena quella 
potenza straniera messa al servizio del destino di Roma e, con lei, del 
mondo intero e dei suoi abitanti. 

L’esame delle tracce di devozione nei confronti degli dèi venuti 
da lontano rivela in ultima istanza una grande fluidità e un’esemplare 
creatività, volte entrambe all’elaborazione di soluzioni tanto inedite 
quanto efficaci. Come vedremo nei casi presi in esame, non si assiste a 
una semplice “romanizzazione” degli dèi stranieri, quasi si trattasse di 
un fenomeno a senso unico e imposto dall’alto, bensì a un’elaborazione 
di compromessi originali, a volte complessi da decifrare, ma capaci di 
offrire a ciascuno il necessario spazio vitale. La popolazione straniera di 
Roma, occorre ricordarlo, era composta in proporzione significativa da 
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schiavi giunti nella capitale a seguito di guerre e speculazioni mercanti-
li, e successivamente affrancati. Queste persone erano impegnate in at-
tività spesso redditizie, in particolare nel commercio e nell’artigianato: 
la loro presenza, anche se criticata da alcuni, era strategica per lo svilup-
po economico della città. L’encomio di Elio Aristide descrive in modo 
suggestivo il flusso di beni che confluisce verso Roma grazie alle attività 
dei mercanti stranieri. Da parte delle autorità romane l’integrazione 
dei culti, appunto, stranieri rispondeva anche a considerazioni pragma-
tiche. Per lo più, gli immigrati impiantati a Roma avevano l’abitudine 
di raggrupparsi in associazioni (collegia) professionali e/o cultuali e la 
venerazione delle divinità della loro terra d’origine, generalmente posta 
a tutela dell’associazione, costitutiva un elemento cruciale della loro 
integrazione, del loro benessere e delle loro attività. I legami con la pa-
tria che il culto esprimeva ritualmente rappresentavano spesso il punto 
di riferimento delle loro attività commerciali. Parallelamente, a causa 
dell’attrattività esercitata sui Romani da questi culti esotici, le associa-
zioni religiose fungevano anche da spazio di dialogo fra le varie comu-
nità, compresa quella dei Romani. In altre parole, la pratica dei culti 
stranieri offriva un quadro multiculturale fondamentalmente benefico 
per il tessuto civico in termini d’inserimento e persino di promozione 
sociale. La varietà delle pratiche linguistiche, ad esempio – con testi in 
lingue straniere, testi bilingui, con varie combinazioni e logiche – illu-
stra molto bene il carattere empirico del dialogo fra culti e gruppi socia-
li. Ecco perché il termine di “laboratorio” sembra così appropriato per 
rendere conto delle dinamiche in atto nell’Vrbs, città degli dèi, civitas 
deorum e speculum mundi, ben prima che Agostino rivolgesse la sua at-
tenzione alla civitas Dei, la città celeste, non più ergasterion immanente, 
ma perfezione trascendente.

L’obiettivo di questo libro è quello di restituire attraverso sondag-
gi mirati la diversità e la complessità del paesaggio cultuale romano, 
specchio della costruzione di un “impero” nella lunga durata che va 
dalle Guerre puniche fino alla Tarda Antichità. L’accento è stato posto 
sui processi di integrazione o di marginalizzazione, di interazione o di 
esclusivismo. Non si propone qui un grande affresco storico-religioso di 
taglio sintetico e sistematico, alla Cumont, si potrebbe dire. Abbiamo 
adottato un approccio che fosse il più vicino possibile alla realtà vissuta, 
colta nelle sue sfumature dialettiche se non, a volte, francamente con-
traddittorie. In ogni capitolo, quindi, ci siamo concentrati su un dossier 
storico ben preciso: la vicenda di un personaggio o di un gruppo, un’a-
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zione rituale precipua, il destino di un oggetto o di un luogo di culto, 
un’iscrizione o un racconto... Senza pretesa di volere essere esaurienti, 
si è cercato di costruire un quadro d’insieme tramite vari “bozzetti” 
significativi, vivaci e intriganti, capaci di far vedere quando, come e con 
quali conseguenze Roma si sia “aperta” a culti stranieri, come li abbia 
accolti o respinti, o come li abbia integrati col risultato di dar vita a una 
realtà religiosa multiculturale, ovverosia “aperta”, un argomentum, oggi, 
di un’attualità drammatica e di fronte alla quale ancora una volta lo 
studio dell’uomo antico corrobora tutte le persone “di buona volontà” 
nel non abbassare mai la guardia nei confronti dei pericoli legati alle 
demagogiche generalizzazioni sempre acritiche e astoriche. «Homo 
sum, humani nihil a me alienum puto» (“Sono un essere umano, non 
ritengo a me estraneo nulla che sia umano”), così lo “straniero” Publio 
Terenzio Afro (190-159 a.C.) aveva asserito nel Punitore di se stesso o 
Heautontimoroumenos (v. 77) di fronte a un pubblico tutto romano 
che invitava a riflettere, proprio come riesce a fare ancora Roma “città 
aperta” con ognuno di noi.

Avvertenza  Al fine di raggiungere con immediatezza un pubblico il più ampio possi-
bile, si è preferito citare i passi di opere greche direttamente in traduzione specifican-
do per ognuno di essi il riferimento alla fonte. Per i passi di opere latine, invece, viene 
citato anche l’originale.

Le traduzioni proposte, ove non altrimenti specificato, sono da attribuirsi agli 
autori dei rispettivi contributi.

Il capitolo 1 è stato tradotto da Giorgio Ferri; i capitoli 11 e 12 da Francesco Xella; 
i capitoli 9, 15 e 20 da Ennio Sanzi.
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pellier.
grenier j.-c., coarelli f. (1986), La tombe d’Antinoüs à Rome, in “Mé-

langes de l’École française de Rome-Antiquité”, 98, pp. 217-53.
grimm a. (1997), Iside imperiale. Aspetti storico-culturali del culto isiaco al 

tempo degli imperatori romani, in E. A. Arslan (a cura di), Iside. Il mito, 
il mistero, la magia. Catalogo della mostra (Milano, 22 febbraio-1 giugno 
1997), Electa, Milano, pp. 120-33.

gros p. (2008), La Gaule narbonnaise: de la conquête romaine au iiie siècle apr. 
J-C., Picard-Zabern, Paris-Mainz am Rhein.

groslambert a. (2009), Les dieux romains traditionnels dans le calendrier 
de Doura-Europos, in C. Wolff (éd.), L’armée romaine et la religion sous 
le Haut-Empire romain. Actes du quatrième congrès de Lyon, 26-28 octobre 
2006, De Boccard, Lyon-Paris, pp. 271-92.

grueber h. a. (1874), Roman Medallions in the British Museum, The Trust-
ees, London.

gruen e. s. (1992), Culture and National Identity in Republican Rome, Cor-
nell University Press, Ithaca (ny).

guarducci m. (1946-48), Nuovi documenti del culto di Caelestis a Roma, 
in “Bullettino della Commissione archeologica comunale di Roma”, 72, 
pp. 11-25.

id. (1965), Le reliquie di Pietro sotto la Confessione della Basilica Vaticana, 
Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano.

id. (1967), Le reliquie di Pietro sotto la Confessione della Basilica Vaticana: una 
messa a punto, in “Archeologia Classica”, 19, pp. 1-97.



bibliografia

425

haensch r. (2012), Die Angehörigen des römischen Heeres und der Kult des 
Iuppiter Dolichenus, in Blömer, Winter (2012), pp. 111-34.

hajjar y. (1977), La triade d’Héliopolis-Baalbek. Son culte et sa diffusion 
à travers les textes littéraires et les documents iconographiques et épigra-
phiques, Brill, Leiden.

halsberghe g. h. (1972), The Cult of Sol Invictus, Brill, Leiden.
id. (1984a), Le culte de Deus Sol Invictus à Rome au iiie siècle ap. J.-C., in 

anrw, ii, 17, 4, pp. 2181-201.
id. (1984b), Le culte de Dea Caelestis, in anrw, ii, 17, 4, pp. 2203-23. 
harland p. a. (2003), Associations, Synagogues and Congregations: Claim-

ing a Place in Ancient Mediterranean Society, Fortress Press, Minneapolis.
hartog f. (1980), Le miroir d’Hérodote. Essai sur la représentation de l’autre, 

Gallimard, Paris.
haselberger l. (ed.) (2008), Mapping Augustan Rome, “The Journal of 

Roman Archaeology. Supplementary Series”, 50.
henrichs a. (1970), Pagan Ritual and the Alleged Crimes of Early Christians, 

in P. Granfield, J. A. Jungmann (eds.), Kyriakon: Festschrift J. Quasten, 
vol. i, Aschendorff, Münster, pp. 18-35.

henry p., schwyzer h.-r. (edd.) (1964-82), Plotini Opera, 3 voll., Claren-
don Press, Oxford (editio minor).

hesberg h. von (2005), Ein Rundbau für Herakles am Tiber in Rom, in 
X. Lafon, G. Sauron (éds.), Théorie et pratique de l’architecture romaine, 
Publications de l’Université de Provence, Aix-en Provence, pp. 101-13.

id. (2015), Temples and Temple Interiors, in Raja, Rüpke (2015), pp. 320-32. 
heyob s. k. (1975), The Cult of Isis among Women in the Graeco-Roman 

World, Brill, Leiden.
huet v. (1992), Le sacrifice romain sur les reliefs historiques en Italie, Thèse 

dactylographiée, École des Hautes Études en Sciences Sociales, Paris.
inglebert h. (1997), Pars Oceani Orientalis. Les conceptions de l’Orient 

dans les œuvres géographiques de l’Antiquité tardive (300-550), in A. Séran-
dour (éd.), Des Sumériens aux Romains d’Orient. La perception géogra-
phique du monde. Espaces et territoires au Proche-Orient ancien. Actes de 
la table ronde du 16 nov. 1996 organisée par l’ura 1062 “Études sémitiques”, 
Maisonneuve, Paris, pp. 177-98.

isaac b. (2004), The Invention of Racism in Classical Antiquity, Princeton 
University Press, Princeton (nj)-Oxford.

jacob ch. (1991), Géographie et ethnographie en Grèce ancienne, Colin, Paris. 
jacques f., scheid j. (1992), Roma e il suo impero. Istituzioni, economia, 

religione, Laterza, Roma-Bari.
johnston s. i. (1990), Hekate Soteira: A Study of Hekate’s Roles in the Chal-

dean Oracles and Related Literature, Scholars Press, Atlanta (ga).



roma, la città degli dèi

426

kahlos m. (2002), Vettius Agorius Praetextatus: A Senatorial Life in between, 
Institutum Romanum Finlandiae, Roma (trad. it. Victrix, Forlì 2010).

kloppenborg j. s., wilson s. g. (eds.) (1996), Voluntary Associations in the 
Graeco-Roman World, Routledge, London.

klotz d. (2012), The Lecherous Pseudo-Anubis of Josephus and the “Tomb 
of 1897” at Akhmim, in A. Gasse, F. Servajean, Ch. Thiers (éds.), Et in 
Aegypto et ad Aegyptum. Recueil d’études dédiées à Jean-Claude Grenier, 
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